
Libro III – Capitolo XLVIII
(48) – La vita eterna e le
angustie della vita presente
O beata dimora della città suprema, o giorno spendente dell’eternità, che la
notte non offusca; giorno perennemente irradiato dalla somma verità; giorno
sempre gioioso e sereno; giorno, per sua essenza, immutabile! Volesse il
cielo che tutte queste cose temporali finissero e che sopra di noi brillasse
quel giorno; il quale già illumina per sempre, di splendida luce, i santi,
mentre, per coloro che sono pellegrini su questa terra, esso splende soltanto
da lontano e di riflesso! Ben sanno i cittadini del cielo quanto sia piena di
gioia quell’età; lamentano gli esuli figli di Eva quanto, invece, sia grave e
pesante l’età presente. Invero, brevi e duri, pieni di dolori e di angustie,
sono i giorni di questo nostro tempo, durante i quali l’uomo è insozzato da
molti peccati e irretito da molte passioni, oppresso da molte paure,
schiacciato da molti affanni, distratto da molte curiosità, impicciato in
molte cose vane, circondato da molti errori, atterrito da molte fatiche,
appesantito dalle tentazioni, snervato dai piaceri, afflitto dal bisogno.

Oh!, quando finiranno questi mali; quando mi libererò dalla miserevole
schiavitù dei vizi; quando, nella mia mente avrò soltanto te, o Signore, e in
te troverò tutta la mia gioia; quando godrò di libertà vera, senza alcun
legame, senza alcun gravame della mente e del corpo; quando avrò pace stabile
e sicura, da nulla turbata, pace interiore ed esteriore, pace non minacciata
da alcuna parte? O buon Gesù, quando ti vedrò faccia a faccia; quando
contemplerò la gloria del tuo regno; quando sarai il tutto per me (1Cor
15,28); quando sarò con te nel tuo regno, da te preparato dall’eternità per i
tuoi diletti? Sono qui abbandonato, povero ed esule in terra nemica, ove ci
sono continue lotte e immani disgrazie.

Consola tu il mio esilio, lenisci il mio dolore, perché ogni mio desiderio si
volge a te con sospiri. Infatti qualunque cosa il mondo mi offra come
sollievo, essa mi è invece di peso. Desidero l’intimo godimento di te, ma non
mi è dato di raggiungerlo; desidero star saldo alle cose celesti, ma le cose
temporali e le passioni non mortificate mi tirano in basso; nello spirito,
voglio pormi al di sopra di tutte le cose, ma, nella carne, sono costretto a
subirle, contro mia voglia. E così, uomo infelice, combatto con me stesso e
divento un peso per me stesso (Gb 7,20), ché lo spirito tende all’alto e la
carne al basso.

Oh!, quale è l’intima mia sofferenza, quando, dentro di me, sto pensando alle
cose del cielo e, mentre prego, di colpo, mi balza davanti la turba delle
cose carnali. Dio mio, “non stare lontano da me” (Sal 70,12) e “non
allontanarti in collera dal tuo servo” (Sal 26,9). “Lancia i tuoi fulmini”,
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disperdi questa turba; “lancia le tue saette e saranno sconvolte le
macchinazioni del nemico” (Sal 143,6). Fa’ che i miei sentimenti siano
concentrati in te; fa’ che io dimentichi tutto ciò che appartiene al mondo;
fa’ che io cacci via e disprezzi le ingannevoli immagini con le quali ci
appare il vizio.

Vieni in mio aiuto, o eterna verità, cosicché nessuna cosa vana abbia potere
di smuovermi; vieni, o celeste soavità; cosicché ogni cosa non pura fugga
davanti al tuo volto. Ancora, perdonami e assolvimi, nella tua misericordia,
ogni volta che, nella preghiera, vado pensando ad altro fuori che a te. In
verità, confesso sinceramente di essere solitamente molto distratto; ché, ben
spesso, io non sono là dove materialmente sto e seggo, ma sono invece là dove
vengo portato dalla mente. Là dove è il mio pensiero, io sono; il mio
pensiero solitamente è là dove sta ciò che io amo; è quello che fa piacere
alla nostra natura, o ci è caro per abitudine, che mi viene d’un tratto alla
mente.

Per questo tu, che sei la verità, dicesti chiaramente: “dove è il tuo tesoro
là è il tuo cuore” (Mt 6,21). Se amo il cielo, volentieri penso alle cose del
cielo; se amo il mondo, mi rallegro delle gioie e mi rattristo delle
avversità del mondo; se amo le cose carnali, di esse sovente vado.
Fantasticando; se amo ciò che è spirito, trovo diletto nel pensare alle cose
dello spirito. Qualunque siano le cose che io amo, di queste parlo e sento
parlare volentieri; di queste riporto a casa il ricordo. Beato invece colui
che, per te, o Signore, lascia andare tutto ciò che è creato, e che, facendo
violenza alla natura, crocifigge i desideri della carne col fervore dello
Spirito: così da poterti offrire, a coscienza tranquilla, una orazione pura;
così da essere degno di prendere parte ai cori celesti, rifiutando, dentro e
fuori di sé, ogni cosa terrena.


